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“L’intento del nostro incontro è 
quello di vedere le cose come stan-
no, non come ce le raccontano o 
come a prima vista siamo un po’ 
tutti portati a percepire”. Così esor-
disce il vescovo Dal Cin nell’aula 
Paolo VI posta sotto la basilica della 
Santa Casa del Loreto nella grigia 
mattina di martedì 6 dicembre per 
presentare il dott. Simone Varisco, 
che per la Migrantes nazionale ha 
curato il 31° rapporto Immigrazio-
ne 2022:” Costruire il futuro con i 
migranti”. Già il titolo è impegnati-
vo nel dire che i migranti non sono 
solo un problema in più ma esseri 
umani che indicano una crisi mon-
diale ed epocale. “Non era del resto 
Gesù un migrante? E la sua missio-
ne un cammino pieno di provvi-
sorietà?”, rincara il vescovo valida-
mente spalleggiato dal responsabile 
Migrantes Marche, don Alessandro 
Messina, siciliano da decenni fatto-
si marchigiano, quindi sensibile al 
tema degli spostamenti.

280 milioni di persone fuori dal loro 
paese di origine, quasi 4 esseri uma-
ni su cento, senza contare i migranti 
entro i loro confi ni nazionali, quasi 
la metà per guerra, ma pure per fug-
gire miseria e mancanza di futuro: 
occorre non cadere nella trappola 
dei motivi validi o no per aiutare chi 
migra: siamo tutti sulla stessa bar-
ca e integrare chi viene da noi sarà 
sempre più un impegno improro-
gabile per salvaguardare il nostro 
futuro. I 5,123milioni regolarmente 
censiti sono l’8.8% della popolazio-
ne italiana, di età media più giovane 
rispetto agli italiani di origine, con-
centrata a nord più che a sud. Il 20% 
rumeni, che insieme a marocchini, 
cinesi e ucraini, formano quasi la 
metà degli stranieri presenti in Italia.
I mussulmani il 30%, (soprattutto 
dal Marocco) 53% sono cristiani di 
varie confessioni, specie ortodos-
si (dalla Romania) e cattolici (un 

po’ da tutti i popoli). Tra i giovani 
meno della metà è aff ascinato dal 
futuro, in aumento vistoso chi ne è 
preoccupato o addirittura spaven-
tato, dato in comune con i pari età 
italiani. Motivi di preoccupazio-
ne per gli stranieri, le malattie, la 
guerra, la povertà, la fame. Per gli 
italiani il covid e i problemi dell’am-
biente. Il 59% degli stranieri vuole 
lasciare l’Italia, come il 42% dei pari 
età italiani, percentuali in rapido 
e costante aumento in entrambi i 
casi. Seppure in calo, la presenza dei 
giovani stranieri nelle nostre scuole 
è elevata (quasi il 12%) rispetto alla 
presenza media sulla popolazione 
italiana (8,8%). Fanno sempre meno 
fi gli e hanno sempre meno deside-
rio di stabilirsi in Italia. Alto (15%) 
rispetto ai pari età italiani il rischio 
di abbandono scolastico e problemi 
di ritardo e di altre criticità.
I numeri presi in maniera fredda 
non aiutano a capire molto la situa-
zione. Ma il lavoro della chiesa sarà 

sempre più di non far vedere queste 
persone solo come un problema in 
più, o peggio un pericolo, o comun-
que un’emergenza da aff rontare, o, 
un po’ subdolamente, un’opportu-
nità da cui poter trarre qualche van-
taggio, rischia di far passare in su-
bordine l’intento di costruire CON 
questi fratelli che ci portano il mon-
do dentro casa nostra un’occasione 
di diventare tutti più umani. Cosa 
di cui davvero non dovremmo mai 
fare a meno per migliorare il mondo 
in cui viviamo.
D. Alberto Balducci, Migrantes Jesi

L’incontro, organizzato dalla Com-
missione Migrantes Regionale per i 
direttori della Migrantes delle Dio-
cesi marchigiane, è stato esteso ai 
direttori Caritas e degli Uffi ci per la 
Pastorale Sociale e del Centro Mis-
sionario. L’incontro è visibile sul ca-
nale YouTube “Santa Casa Loreto”.
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Insieme costruiamo il mondo
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Un quadro, una poesia, un 
brano musicale... se provia-
mo a tradurre con parole 
emozioni e sensazioni che 
li accompagnano, subito 
percepiamo il limite con 
cui le parole rinchiudono 
l’opera d’arte. Pittore poeta 
o musicista, il suo sguardo 
è troppo ampio per essere 
raccolto in una spiegazione. 
Per quanto ampia e profon-
da essa possa essere. Que-
sto, del resto, è il fascino e 
il mistero della creatività 
artistica.
Tra le creazioni più aff asci-
nanti, a mio parere, dobbia-
mo collocare il mito. Tanto 
semplice nella sua formu-
lazione e nel suo svolgersi, 
quanto profondo nella ric-
chezza dei signifi cati che 
racchiude. Su Edipo Freud 
ha costruito il castello della 
psicoanalisi. Al punto che 
parole come relazione edi-
pica o semplicemente l’edipo
sono diventate linguaggio 
quotidiano, al bar o fra ami-
ci, ogni volta che guardiamo 
una madre e un fi glio, o una 
fi glia con suo padre. Così 
Ulisse nella ricerca del sa-
pere e della conoscenza, At-
lante chi sente di dover reg-
gere il mondo sulle spalle, o 
Cupido che ci colpisce con 
le frecce dell’amore.

Nelle prime pagine della 
Bibbia due miti narrano le 
origini del mondo. Un pri-
mo racconto nasce intorno 
al VI sec. a.C. Descrive il 
Creatore (ebr. Elohìm) che 
in sei giorni con dieci parole
chiama alla vita l’universo, 
creatura umana compre-
sa.1 Il secondo, le cui origi-
ni risalgono a quattro secoli 
prima, è più attento alla re-
lazione di Dio con l’esse-
re umano (ebr. adàm). Nel 
dargli vita e nel prenderse-
ne cura.2 Oggi guardiamo il 
primo di questi racconti.
In sei giorni l’intero universo 
prende vita. Esso nasce dalla 

parola del Creatore. Ha ini-
ziato Elohìm a creare il cielo e 
la terra. La terra era nel caos 
e la tenebra ricopriva l’abisso... 
Vi sia luce! dice Elohìm. E 
con la luce arrivano il gior-
no e la notte. Il cielo, la terra 
e il mare. Poi il sole la luna 
e le stelle. Nascono e fi o-
riscono le piante. Quando 
poi terra cielo e mare sono 
pronti, si popolano di vita. 
E al sesto giorno il culmine: 
Noi faremo l’adàm, a nostra 
immagine, secondo la nostra 
somiglianza dice Elohìm. 
(La parola adàm nasce da 
adamàh terra, come in ita-
liano da terra viene terre-
stre). È l’essere umano, il 
terrestre per eccellenza. Il 
punto più alto della crea-
zione secondo il mito. Nello 
stesso tempo il nome con 
cui il Creatore lo chiama, 
terrestre, sta a ricordargli la 
sua origine e la sua apparte-
nenza.
Il racconto però non si fer-
ma. Dopo i sei giorni di at-
tività, arriva il settimo gior-
no. Per ben due volte il testo 
ebraico usa qui un verbo 
particolare: shabat, cessare 
(da cui la parola sabato). Nel 
giorno settimo Dio aveva ces-
sato da ogni opera che aveva 
fatto.
Il settimo giorno è il tempo 
attuale. Il nostro tempo. I 
sei giorni della creazione 
sono come una descrizio-
ne, poetica, dei 13miliar-
di700milioni di anni di 
cui parlano le scienze oggi 
quando ci rappresentano il 
tempo dell’universo che co-
nosciamo. A questa distan-
za temporale, infatti, esse 
collocano il big-bang, l’inizio 
di tutta l’evoluzione.

Anche qualche anno fa ci 
fermammo a rifl ettere di 
fronte a un giorno così par-
ticolare.3 Altri due pensieri, 
oggi, guardando il Creatore 
che cessa da ogni sua opera, 
possiamo ascoltare da que-
sto mito. 

Il primo. La terra, questa 
parte dell’universo cui ap-
parteniamo, è nelle nostre 
mani. Homo sapiens è il 
solo essere vivente capace 
di operare trasformazioni. 
Nel bene e nel male. Il Dio-
creatore affi  da al terrestre la 
sua casa. Gliela consegna, 
con il compito di prender-
sene cura. L’intero piane-
ta, con tutti i suoi abitanti, 
piante animali esseri umani, 
ci è dato in affi  do e in cu-
stodia. Dio ha completato 
la sua opera, e ora ha cessa-
to (shabat) il suo intervento. 
L’iniziativa, adesso, è tutta 
nostra. La Vita è nella no-
stra responsabilità. Piena. 
Possiamo facilitarla o osta-
colarla. Favorirne la crescita 
o impedirne l’evoluzione.
L’altro pensiero. Se guardia-
mo a come stiamo trattan-
do questo nostro pianeta, è 
diffi  cile dirci amministratori 
buoni. O addirittura sag-
gi, come il titolo che ci sia-
mo attribuiti sapiens fareb-
be pensare. Inquinamento, 
squilibri, sfruttamento delle 
risorse, estinzione di tante 
specie, disuguaglianze tra 
popolazioni. Come non ba-
stasse, guerre e distruzioni. 
La guerra come strumento 
di incontro scontro, di po-
tere e supremazia tra appar-
tenenti alla stessa specie. I 
sapiens.
Perché Dio non interviene 
a rimettere le cose a posto? 
Così risponde il mito: per-
ché Lui ha affi  dato al terre-
stre-uomo la cura di questa 
parte del creato che chia-
miamo terra. E non sa ri-
nunciare al rispetto della li-
bertà con cui ci ha plasmati.
Il settimo giorno è la nostra
parte di attività creativa. Il 
nostro tempo. Solo noi pos-
siamo decidere come gio-
carcelo. In direzione della 
morte. O verso la vita.

 Genesi 1,1-2,3 
 Genesi 2,4-23 
 Voce, gennaio 2010 

di Federico Cardinali

IL PIANETA TERRA È SOLO NELLE NOSTRE MANI

Il settimo giorno
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

UN BUON LIBRO PER 
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La mente e l’anima

Il ricavato dalla 
vendita viene 
devoluto tutto in 
benefi cenza

Con gli articoli 
apparsi su Voce 
della Vallesina negli 
ultimi due anni 
2019 e 2020


